[image: image1.png]



Università degli Studi di Parma

PROGETTO TELELAVORO 2011: RISULTATI 
In adempimento al Piano Azioni Positive 2010-2012, il Comitato Pari Opportunità  (CPO) ha ideato, predisposto e monitorato la seconda annualità del progetto “telelavoro”, iniziato presso l’Ateneo di Parma nel 2009 con 10 dipendenti e proseguito nel 2010-2011 con 17 telelavoratori.
Rispetto alla prima annualità, la seconda ha visto aumentare il numero di dipendenti in telelavoro, grazie al buon esito della sperimentazione, rilevato dal monitoraggio effettuato dal CPO. Dalle criticità emerse sono scaturiti spunti per apporre modifiche al funzionamento del progetto, nel quale sono state meglio esplicitate le modalità orarie.
Al termine del primo semestre, al fine di monitorare l’andamento del progetto, ai responsabili di struttura dei  17 dipendenti che hanno svolto attività lavorativa in modalità di  telelavoro è stato inviato un questionario ai fini di valutarne  l’attività, in termini di: organizzazione dell’attività lavorativa, livello di produttività, qualità dell’attività lavorativa, gestione delle persone.

La valutazione dei responsabili del telelavoro  relativamente a questo primo periodo, ha evidenziato che la prestazione del dipendente che presta  la propria attività in modalità di  telelavoro resta sostanzialmente invariata. 
I pochi casi in cui i responsabili di struttura hanno lamentato disagio (dovuto ad una presenza insufficiente del dipendente sul luogo di lavoro) sono stati risolti  attraverso una ri-negoziazione delle condizioni con il dipendente (riduzione dei giorni in telelavoro).

Al termine dei 12 mesi di telelavoro il CPO ha proseguito il monitoraggio, rivolgendo un questionario ai dipendenti ed uno ai loro responsabili.

Le domande poste ai responsabili vertevano sulla percezione di vantaggi e svantaggi in seguito all’attivazione del telelavoro nella struttura da essi diretta, sulla produttività, la qualità dell’attività lavorativa, l’organizzazione del lavoro, la gestione delle persone, il controllo dell’attività svolta dal telelavoratore, i problemi emersi.
Il vantaggio più frequentemente riconosciuto è quello del minor ricorso a permessi, quindi una migliore ottimizzazione delle risorse umane; si riscontra anche un aumento delle capacità produttive. A questi tre principali risultati, si associa anche un risparmio dei costi per l’amministrazione, un miglior clima organizzativo e migliore motivazione del dipendente. Gli svantaggi percepiti sono stati prevalentemente gli scambi ridotti col dipendente, seguiti da un minor controllo e infine da malumore dei colleghi.

Si osserva che i responsabili individuano comunque maggiori vantaggi che svantaggi.

Non vengono riscontrate modifiche circa la prestazione lavorativa, né in termini di qualità che di quantità; nemmeno la capacità di rispondere alle urgenze trova variazioni. Nei casi in cui la struttura ha dovuto, in seguito all’avvento del telelavoro, apportare modifiche funzionali, nei pochi casi evidenziati queste riguardano la programmazione delle attività. Anche nel rapporto coi colleghi non sono state osservate variazioni.

Il controllo dell’attività del telelavoratore avviene senza problemi sia telefonicamente, che per posta elettronica, che per fax. 
Non vi è stata in maggioranza la necessità di ricorrere agli uffici amministrativi per problemi legati al telelavoro: solo in un caso, risolto poi in modo soddisfacente.

Il Comitato Pari Opportunità  è stato interpellato solo in un caso.

Un solo responsabile lamenta la non diminuzione di richiesta di permessi; un solo responsabile lamenta difficoltà nella pianificazione del lavoro: la maggioranza dei referenti, sia per tipologia di lavoro che per conciliazione con la famiglia, ha valutato in modo molto positivo l’esperienza del telelavoro.

Le domande poste ai dipendenti vertevano sulle motivazioni che avevano spinto ad aderire al progetto, sull’interesse riscontrato dai responsabili riguardo questa modalità lavorativa, sui cambiamenti rilevati in ambito comunicativo, sia coi colleghi che coi responsabili. Un’altra serie di domande aveva lo scopo di rilevare eventuali problemi tecnici o di altro tipo, tali da richiedere l’intervento degli uffici amministrativi o del CPO per dirimere eventuali controversie. Infine è stato chiesto un giudizio sull’esperienza di telelavoro, con riferimento ai maggiori vantaggi e/o svantaggi percepiti in seguito all’esperienza effettuata.

Le principali motivazioni dei telelavoratori sono quelle di conciliazione con la vita famigliare, accudire figli e genitori anziani. Si aggiungono anche difficoltà per distanza chilometrica al luogo di lavoro, riduzione delle spese, maggiore autonomia nel lavoro, nonché libertà di orari.
L’atteggiamento dei responsabili per questa modalità lavorativa è stato percepito come favorevole in 11 casi, in 5 casi invece è stato riferito come scettico e in un caso indifferente. Nei rapporti col responsabile 16 lavoratori ritengono che non ci sono state variazioni, mentre uno ritiene che il rapporto sia diventato più produttivo. I rapporti coi colleghi nella maggior parte dei casi non hanno subito variazioni, sia per quanto riguarda la comunicazione sia quelli interpersonali.

Al CPO hanno ricorso due telelavoratori con risposta entrambi efficace; i telelavoratori ritengono che il CPO debba continuare a esercitare il ruolo di monitoraggio e di mediazione sulle eventuali criticità nell’esperienza del telelavoro.

Le attrezzature sono risultate generalmente adeguate o abbastanza adeguate; l’assistenza sui pochi problemi verificati (sui pc e sui collegamenti) è stata buona e rapida.

Il cambio di orario, in corso di telelavoro, si è reso necessario solo in due casi, uno per volontà e necessità del dipendente, uno per necessità del responsabile. In un caso si sono riscontrati problemi a tornare in regime part-time al termine del telelavoro, problemi risolti poi con l’intervento del CPO. In generale per i pochi problemi riscontrati, la risposta degli uffici competenti e del CPO è stata positiva.

La valutazione dell’esperienza del telelavoro è stata definita molto positiva da 16 dipendenti, positiva da uno. Per 16 dipendenti sarebbe opportuno estendere il telelavoro come normale modalità di organizzazione del lavoro; un dipendente ritiene che l’estensione andrebbe riservata ai casi di estrema necessità.
I vantaggi riscontrati sono molti: opportunità di conciliazione fra lavoro e famiglia, maggiore autonomia dei tempi lavorativi, percezione di una migliore prestazione lavorativa; i rischi maggiori si temono nei confronti dei colleghi, nella carriera e nelle possibili ripercussioni con i superiori.

Tutto il personale intervistato ha dichiarato che auspica un maggior consolidamento del progetto, ritenuto un’ importante opportunità di conciliazione.
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